
POLITICA INTERNA 

Ieri a Tribuna politica 
e poi a Linea diretta 
Contesta a Piero Ottone 
le accuse di corruzione 

Nega l'attacco alla Rete 
«più vicina alla De» 
ma ora affaccia l'idea 
di nuove «garanzie» 

Forlani si difende in tv 
«Rafano non è stata obiettiva» 

i 
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La Rai mette sotto torchio Forlani. Il giorno dopo le 
accuse alla Rete uno, prima a Tribuna politica poi a 
•Linea diretta» il segretario de conferma i suoi giudi­
zi. «È assurdo dire in tv che la De è responsabile 
della corruzione - sostiene -. L'informazione deve 
essere più obiettiva». E allude a un vuovo sistema di 
controlli. Sempre impassibile, s'è mostrato indispetti­
to di fronte all'insistenza di Biagi... 

PUTftOSMTARO 

esplodere.. 11 problema, In­
somma, c'è ed è «come ga­
rantire l'obiettività e l'onestà 
dell'informazione.. E questo, 
aggiunge Forlani a mo' di scu­
sante, «non vuol dire prender­
sela con questo o quei diri­
gente*. Agnes non è in discus­
sione? Tutto lascia credere il 
contrario, anche se il segreta-, 

commissione di vigilanza.. 
Finisce qui. Ma Forlani vie­

ne pregato di restare in studio. 
Da Milano, Enzo Biagi chiede 
che gli venga passata la mano 
per un'altra intervista a .Linea 
Diretta*. Il segretario de accet­
ta, aspetta una mezz'ora, poi 
si sottopone, un po' meno im­
passibile e sicuro di sé. al file­

no de fa buon viso a cattivo., c0 d e , | e etanande di Biagi. Il 
gioco e dice che non gli di- q u a | e comincia c o s t ,| g i o m a . 

Pri 
«Craxi vuole 
inasprire 
i contrasti» 
Ha ROMA .11 Fri non inten-

1 de' in'alcun modo scendere 
1 sul campo della rissa E 
; però, come non notare che 
; «mai è avvenuto in prece-
, denza, nel corso dell'intera 

storia republicana,- che si 
j Siano sovrapposti congressi 
, di partito, ed e un latto poli-
1 lieo sorprendente che ciò 
<f avvenga fra due partiti alleati 
ì nella stessa coalizione di so-
i verno., 

' I T repubblicani, dunque, 
1 continuano a protestare per 
• la decisione del Psl di indire 

Il suo congresso praticamen-
1 te negli stessi giorni in cui 
, erano già state convocate le 

trentasettesimo assise del 
] Fri, Ora «il Pri si atigura »,av-
* vèrte in un documento;!! co-
Jmltato di segreteria repub-
{ bllcano - che la coincidenza 
dei due congressi non incl­

uda negativamente sulla'^os-' 
i, sibilila di offrire al pubblico 
ila più corretta e completa 
rrnlftftiaMotie.. n < * - • 
i # , W ètte «osa ha spinto il 
vertice socialista «ad un allo 

[ dal cosi discutibile significa­
to e dalle cosi Inevitabili 

' conseguenze?., sì chiede la 
t tVoce repubblicana., L'erga­

ne- del Pri fa tre Ipotesi. La 
• prima,! «Attenuare la visibili­
tà. del partito di La Malfa in 
prossimità delle elezioni eu­
ropee. La secondai inasprire 
«i contrasti politici» su temi 
come '«la giustizia, l'energia 
ritira di religione.. La terza; 

• •Evitare al Fri di essere il par­
a t o il cui congresso si tenga 
jdopo quello delle tre mag­
giori ' forze, rivendicando al 
Psì 11 •'diritto'esclusivo all'ulti­
ma parola». 

Adii» Occhetto 

kTM ROMA .11 nostro è stato 
un'vero congresso di rinnova­
mento*.' all'Indomani della 
sua riconferma a segretario 
del Pei Achille Occhetto ri­
sponde alle tradizionali do­
mande dei Tg per sottolineare 
gli elementi di novità e i «ferri 
vecchi- abbandonati per sem­
pre, Fra i primi, dice Occhetto, 
ci sono I «grandi dilemmi del­
l'epoca moderna*] fra 1 secon­
di, -il «consociativismo»; «Ab­
biamo tolto ogni equivoco -
dice II segretario comunista -
Stilla possibilità di fate un go­
verno con la De., L'abbando­
no del conscclatlvismo si spo­
sa, com'è ovvio, con una scel­
ta nella In favore dell'alternati­
va. Eppure proprio questo 
XVIII congresso, a parere di 
alcuni commentatori e dello 
stesso segretario socialista, ha 
segnato un raffreddamento 
dei rapporti Ira Pei e Psi. Oc-

••ROMA. «Ho detto male di 
Garibaldi? Una volta questo 
clamore insorgeva quando si 
diceva qualcosa di spiacevole 
su Garibaldi...*. Arnaldo Forla­
ni, giacca grigia e camicia ce­
leste, uno sguardo che non 
tradisce emozioni, cerca subi­
to di sdrammatizzare. I riflet­
tori sono ancora puntati su 
quelle frasi pronunciate mer­
coledì durante la Direzione de 
(«è' un andazzo vergognoso, 
se anche la prima rete la risa­
lire alla De 1 origine della cor­
ruzione.,.. e sui nomi coinvolti 
nella reprimenda: il demitiano 
Agnes, Biagi, Piero Ottone, ad­
dirittura Il comico Roberto Be­
nigni. Allora, conferma? chie­
de fintramontabile Jader Ja-

cobelli a Tribuna Politica an­
data in onda ieri sera. «Non 
ho parlato rpale della Rai - si 
schermisce Forlani -. Durale 
la Direzione ho solo lamenta­
to, in un rapidissimo inciso, 
che in una trasmissione siano 
stati espressi giudizi sommari 
e approssimativi.. In causa 
non c'è ne .La Piovra, né Be­
nigni, ma l'intervista di Biagi a 
Piero Ottone, il quale, secon­
do Forlani, ha cercato di ac­
creditare l'idea che i fenome­
ni di corruzione in Italia pos­
sano essere ricondotti alla 
precisa responsabilità della 
De.. E questa è «cosa assur­
da., dice, anche se nessuno 
«vuole contestare la libertà 

dell'informazione che deve 
essere però più obiettiva e 
corretta* e consentire il «diritto 
di risposta*. 

L'obiettivo di Forlani sem­
bra meno avvolto nelle neb­
bie. E, maliziosamente, Anto­
nio Padellare del «Corriere 
della Sera*, (intervistatore in­
sieme a Alberto Ronchey di 
.Repubblica.) chiede se per 
caso la nuova segreteria de 
sia insoddisfatta di come vie­
ne gestita la Rai, di come lo fa 
Agnes. Forlani non fa nomi. 
Ma dice che «questo clamore 
di stampa deve far riflettere, 
perette vuol dire che c'è qual­
cosa di compresso che coglie 
un'occasione del genere per 

spiace, anzi lo allieta il fatto 
che «la rete che passa per es­
sere più vicina alla De sia as­
solutamente libera e si adopr> 
ri anche nelle sollecitazioni 
critiche verso la Do. 

Ma allora, gli chiedono, che 
cosanonlepiacedelmododi 
fare tv? «Non mi piacerebbe -
risponde con un giro di parole 
- un servizio pubblico che si 
caratterizzasse per suddivisio­
ne: una rete de, una psi, una 
pei. Spero non sia cosi nem­
meno oggi. Forse c'è qualche 
settore della Rai più orientato 
ma ce ne sono altri più attenti 
alla professionalità». E quindi, 
ripete, l'ideale sarebbe avere 
•'«informazione più obiettiva 
possibile con un alto livello di 
professionalità, e un «sistèma 
di garanzia più adeguato della 

li, seguendo le veline di chi si 
aggira nei suoi paraggi, hanno 
riportato certi suoi giudizi. 
Conferma?*. E'̂ un inizio duro 
che non si attenua nemmeno 
quando Forlani spiega che lui 
non ce l'ha con «Linea Diret­
ta*. Segretario, continua Biagi, 
c'è corruzione nel nostro pae­
se? «SI c'è - risponde -. Anche 
se non sono d'accordo con le 
valutazioni espresse da Fiero 
Ottone*. Ma, risponde Biagi, 
Ottone ha detto che Enrico 
Mattei ha datola spinta alla 
corruzione. E vero che Finan­
ziò la corrente di Base della 
De? «No. si sono costruite 
troppe leggende attorno a 
Mattei», risponde II segretario 
de. Biagi insiste: ella uh brano 
di un libro di Italo Pietra su 

Mattei. E Forlani taglia corto, a 
questo punto visibilmente in­
dispettito: «Non ho mai ritenu­
to Pietra il quinto evangeli­
sta...». Ma Biagi non si arren­
de. Legge una frase di Mattei 
nella quale l'ex presidente 
dell'Eni "racconta di aver fi­
nanziato anche il Msi. «E con 
questo? Che dei personaggi 
tendessero ad accreditare 
un'idea di potere superiore a 

Snello che avevano - rispon-
e Forlani - fa parie della vi­

cenda complessiva, lo so sol­
tanto quello di cui ho avuto 
esperienza. So delle difficoltà 
della De, e di altri partiti, 
quando ancora non c'era il fi­
nanziamento pubblico. Noi 
abbiamo sempre cercato di 
alimentarci coi contributi dei 
nostri iscritti*. Biagi prosegue, 
cita al|ri episodi, di finanzia­
menti di Mattei ai dorotei. Ma 
Forlani non cede. Continua a 
parlare delle «leggende», di 
critiche sommarie e sbrigati­
ve». Ha il viso contralto, ora. E 
toma in mente la battuta da 
lui pronunciata, fuori collega-
mento„poco prima di Tribuna 
politica, durante il trucco: «'SU 
poveri politici, tartassati, salas­
sati e incipriati..... 

Il direttore generale incontra il neosegretario negli studi televisivi 
La Malfa: «La Rai ha fatto il suo dovere». Veltroni: «Sarà contento Berlusconi» 

Faccia a feccia tra leader de e Agnes 
Ci vado o non ci vado? Il dubbio è durato poco e 
a 24 ore di distanza dal siluro partito da piazza del 
Gesù, Biagio Agnes si è trovato faccia à faccia con 
Arnaldo Forlani, recatosi in Rai per registrare una 
tribuna politica. Il segretario de, intervistato da En­
zo Biagi a Linea diretta, la trasrnissione messa sotto 
accusa. Coro di repliche al leader de: «Raiuno. non 
gli appartiene, si sente ariadi restaurazione». .-

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA. I| direttore genera­
le della Rai se ne sta seduto a 
un lato d'una i Brande tavola, 
in un salone dell'albergo Leo­
nardo da Vinci, Ascolta cor­
rucciato la prevista requisito­
ria-dei Pri contro la Rai. Dal­
l'altra parte del tavolo siede 
Manca, neanch'egli è il ritratto 
detla felicità, In verità, benché 
fonti de si sforzino di attenua­
re Il valore dell'intervento di 
ForlanL-ilo fa anche il diretto­
re, del.Popolo, Cabras -, lo 
scenarlo che si sta delineando 
è chiaro: Crani e Forlani si 
preparano a ridisegnare la 
mappa del potere In Rai, 

Intanto: per la Malfa c'è da 

districarsi da un nodo:, preso 
In contropiede da Forlani, eoli 
rischia di veder confusa la 
propria requisitoria contro la 
tv occupata da De, Psi e Pei 
con l'accusa inversa lanciala 
dal segretario de a Raiuno: di 
non essere abbastanza di par­
tito. La Malfa,la risolve cosi: 
•Forlani pud protestare, ma 
non può dire: mi stupisco che 
eia accada nella mia rete. For­
lani critica un episodio nel 
quale la Rai ha fatto il suo do­
vere, ha dimostralo di avere 
del coraggio, lo non avrei po­
tuto arrabbiarmi, al posto di 
Forlani, perchè la corruzione 
dei sistema non si può impu­

tare al Pri. E vero, invece, che 
questa responsabilità spetta in 
larghissima'misura alla De de­
gli anni 50. alla De di Fanfani, 
di Bemabel alla Rai, di Mattei 
all'Eni*. Insomma, la questio­
ne è un pochino più comples­
sa di qualitàSfiori la snVdipin-

' gendo lo stesso Pri. Dice Wal-
- ter Veltroni;-rejponsabile del 
Pei per la propaganda e l'in­
formazione: «Ciò che più in­
quieta è l'aria da ripresa doro-
tea, l'idea che si possa tornare 
a un passato che si credeva 
cancellato. Mi chiedo se la De 
di Forlani si appresta ad ope­
rare con li medesimo spirito 
anche perla legge sul sistema 
tv. Critico Forlani per tre ragio­
ni: Ola prelesa di ricondurre 
a sé una rete tv, 2) l'aver at­
taccato trasmissioni che dan­
no forza e prestigio alla Rai, 
l'unico a fregarsi le mani sarà 
Berlusconi; 3) il metodo scel­
to, che è quello di parlare a 
nuora perchè suocera inten­
da: se Forlani vuole mettere-in 
discussione il vertice Rai, lo 
dica chiaramente,,.., 

•Siamo al dopo De Mita?», 
chiede un cronista a Biagio 

Agnes che se ne sta andando. 
•Chièdetelo a Forianl*, è la ri­
sposta. «Il Pri vuole un suo 
SI?». «Chiedetelo a La Malia». 

i perchè mercoledì è andato 
dal. presidente dei.senatori de, 
Maricino?*. «Per augurargli 
Buona Pasqua». «Che cosa né 
pensatetene critiche-di Forla-

•ni?», «io non debbo risponde-. 
re, ora sto scappando in Rai, 
vado a lavorare.. «Ma come 
sta?». «Sto benissimo». Pochi 
minuti dopo anche Manca la­
scia il convegno del Pri. Svico­
la con eleganza: «Quello di 
Forianl è un parere autorevo­
le, un contributo alla riflessio­
ne... è sbagliata la drammatiz­
zazione dei singoli episodi 
Il siluro di Forlani aveva un al­
ito obiettivo trasversale, il di­
rettore del Tal, Nuccio Fava, 
al cui posto dovrebbe andare 
Bruno vespa. «Le affermazioni 
fatte dal segretario de - fa sec­
co Fava - non mi paiono ve­
rosimili, Mi ritengo de ma tac­
cio un tg de] quale rispondo 
all'opinione pubblica. Forse 
c'è chi forza la mano a Forla­
ni... probabilmente il cambio 
al vertice de genera tensioni 
che vanno a scaricarsi sul ver­

tice Rai». Il convegno del Pri 
pullula di addetti ai lavori e i 
commenti a Forlani arrivano a 
raffica. Per il segretario del 
sindacato giornalisti Rai, Giu-
lietti, vi è una campagna di 
massa contro l'informazione 
della tv pubblica/ «die'tro mol­
te critiche si sente la voglia di 
tornare indietro, mentreuRai 
ha bisogno, invece, di pio'li­
bertà e autonomia». Per Curzi, 
direttore del Tg3, attorno alla 
Rai si respira una sorta di 
«ostilità totale». Per Beniamino 
Placido, la gravita della sortita 
di Forlani sta nel fatto che il 
segretario de non ha fatto una 
critica ma ha rivolto un attac­
co all'affidabilità politica della 
Rai. «Il fatto è - dice Scalfari -
che Raiuno ha un pubblico 
troppo vasto per ridursi a fare 
|a parte di tv di partita A que­
sto si ribella ForianU.. 

E Forlani, che cosa dice il 
giorno dopo? .Nel primo po­
meriggio va in Rai, a registrare 
prima una tribuna politica e 
poi una intervista con Enzo 
Biagi, per Linea diretta,' il pro­
gramma che il 15 marzo ospi­
tò Piero Ottone, le cui accuse 

alla De hanno tatto inalberare 
Forlani. Come di consueto, il 

Xtarlo de viene ospitalo 
stanza del direttore delle 

tribune. Albino bonghi. All'im­
provviso entra Agnes, seguo­
no strette di mano, un abbrac­
cio, (olografie. Forlani dice: 
«Facciamo partecipare anche 
'Agnes alla tribuna*: Pronta la 
replica: «Con Forlani faccio 
soltanto duetti». Insomma, il 
direttore generale ha voluto 
dire al segretario: «lo sono qui, 
se mi devi dire qualcosa...». 
Nel corso della tribuna politi­
ca Forlani ribadisce le accuse 
alla trasmissione di Biagi: si è 
trattato di un processo som­
mario alla De Esclude di aver 
pensato ad altri programmi. 
Più lardi mostrerà qualche 
nervosismo, rispondendo alle 
contestazioni di Biagi sui pa­
gamenti effettuati da Mattei. 
sui finanziamenti elargiti alle 
correnti de Una mano a For­
lani l'ha data, invece, Giuliano 
Ferrara, dagli schernii di cana­
le 5, «Forlani ha ragione di do­
lersi... questa Raiuno non va 
mica tanto bene... e se Raiuno 
non sene alla De, a chi ser­
ve?*. 

Occhetto replica a Craxi: il Pei non vuole il frontismo, ma l'alternativa 
Chi cerca guerre elettorali tra comunisti e socialisti danneggia la sinistra 

«La sfida vera è togliervoti alla De» 
11 Pei, come accusa Craxi, ha riscoperto il «fronti­
smo»? Occhetto respinge questa interpretazione 
polemica del congresso comunista e invita il Psi a 
«discutere seriamente» di alternativa, a «svelenire i 
rapporti a sinistra» e a «individuare i problemi veri 
della gente». L'appuntamento elettorale è certo 
una sfida, ma «tutta* la sinistra deve andare avan­
ti», altrimenti sarà sempre la De a governare. 

FABRIZIO RONOOLINO 

chelto non è d'accordo. Intan­
to, precisa, «alternativa» signi­
fica modificare profondamen­
te It sistema politico italiano 
creando «istituzioni diverse 
che permettano a (ulte te for­
ze di progresso di presentarsi 
alternative rispetto alle forze 
moderate*, 

Non per questo, tuttavia, la 
questione dei rapporti con il 
Psi appare meno cruciale. Oc­
chetto respinge con forza l'ac­
cusa dt" «frontismo» che gli ha 
rivolto Bettino Craxi- «L'idea 
frontista - dice - consiste nel 
fatto che due partiti si metto­
no insieme per difendersi 
contro un pericolo emergen­
te», Oggi invece la situazione è 
ben diversa: «Noi - sottolinea 
Occhetto - siamo per l'alter­
nativa occidentale e moderna, 
cioè per un'alternativa che sia 
collegata ad un mutamento 
del sistema politico che per­

metta l'alternanza alla direzio­
ne del paese*. E il Pei è pronto 
*a discutere seriamente per far 
si che questa alternanza non 
sia frontista». Si colloca qui il 
ragionamento, e la suggestio­
ne, della casa comune». Oc­
chetto ripete ciò che ha detto 
in congresso: è un po' curio­
sa, da parte socialista, pro­
spettare scadenze unitane e 
intanto dire che il Pei «non va 
bene, deve cambiare no­
me...». Meglio invece, sostiene 
il segretario comunista, «indi­
viduare quali sono i problemi 
veri che interessano alla gen­
te, rispetto ai quali avere una 
pratica e una linea veramente 
riformista», ti Pei, aggiunge 
Occhetto, ritiene opportuno 
•cominciare da subito a crea­
re le condizioni per svelenire i 
rapporti a sinistra». Ma certo 
non è possibile ricomporre la 
sinistra «chiedendo al Pei di 
non esistere più». Del resto, 

sostiene Occhetto, «il gelo nei 
rapporti Pci-Psi è stato creato 
artificialmente prima del con­
gresso e quindi gli applausi 
non sono stati contro il Psi, 
ma per la difesa dell'autono­
mia del Pei». 

Quella del Pei, dice Occhet­
to,, è «una sfida riformista che 
unifica progressivamente tutte 
le forze di sinistra*. Una sfida 
che avrà il suo primo appun­
tamento a giugno, quando si 
voterà per il rinnovo del Parla­
mento di Strasburgo. E tutta­
via, dice Occhetto, sarebbe 
sbagliata una «guerra a sini­
stra», perché se Pei e Psi conti­
nuano ad oscillare intomo al 
40% scambiandosi i voti, sarà 
sempre la De a governare. Bi­
sogna invece «andare a con­
quistare quei voti che ancora 
non permettono che sì realizzi 
l'alternativa in Italia». Per que­
sto Occhetto sì augura che 
•tutte le forze di sinistra possa­
no andare avanti». 

Mentre VAvantt! toma a 
contare le citazioni di Corba-
ciov contenute nella relazione 
di Occhetto, Arnaldo Forlani, 
a Tribuna polìtica, si sofferma 
sul nome del Pei. «Se è vero 
che il Pei opera un processo 
cosi profondo dì revisione - è 
il ragionamento di Forlani -
credo che il cambiamento di 
nome sarebbe un atto lineare 
e coerente». Le 'antiche ideo­
logie» paiono a Forlani ormai 

superate, anche nel Pei, dove 
viene a prevalere «un'adesio­
ne pragmatica e realistica ai 
problemi della vita sociale*. 
Per questo, secondo Forlani, 
«la gran parte delle relazioni 
dei segretari di partito sono 
intercambiabili», e il leader de 
ha apprezzato, in quella di 
Occhetto, soprattutto la parte 
dedicata «all'ambiente e ,a.la 
sopravvivenza del pianeta». 
Quanto al dibattito che ne è 
seguito, a giudizio di Forlani 
«si sono manifestate inquietu­
dini profonde e la possibilità 
di linee divergenti anche ac­
centuate», La conclusione sa­
rebbe comunque unitana e 
«antica»: «Dura contrapposi­
zione alla De e sfida anche al 
Psì in quanto alleato della 
De*. L'ex presidente delle Adi 
Domenico Rosati polemizza 
invece con una concezione 
dell'alternativa come semplice 
mutamento di alleanze: «Non 
sarebbe altro che il riflesso 
speculare del pentapartito 
strategico». Di ben maggiore 
interesse, invece, la ricerca 
del Pei sui «temi epocali*, da 
qui Rosati trae una lezione an­
che per la De, da cui dovreb­
bero venire «comportamenti 
emulativi». «Cosi prenderebbe 
corpo - conclude Rosati -
quella competizione fra forze 
diverse ma tutte nformatnci, 
di cui non dovrebbe parlare 
solo Occhetto*. 

Zhao Zijang 
si congratula con Occhetto 
Da Dubcek gli auguri 
del «partito degli espulsi» 
MI ROMA. Tra tanti messaggi 
di felicitazione giunti ad Achil­
le Occhetto da diversi paesi 
del mondo, quello di Alexan­
der Dubcek è stato uno dei 
primi ad arrivare ieri in via 
delle Botteghe Oscure. Il lea­
der delta Primavera di Praga -
al quale le autorità cecoslo­
vacche hanno negato il per­
messo di partecipare al con­
gresso dei comunisti italiani, 
cui era stato invitato - dopo 
aver espresso al segretario del 
Pei gli auguri di buon lavoro, 
cost scrive: «A te, al compa­
gno Alessandro Natta, presi-
sente del Comitato centrale, a 
tutti i suoi componenti e alila 
nuova Direzione, ì calorosi 
ringraziamenti miei e di tanti 
altri cecoslovacchi, comunisti 
del "partito degli espulsi" e di 
sentimenti democratici*. 

Un lungo messaggio è stato 
fatto giungere ad Occhetto an­

che da Zhao Ziyang, segreta­
rio generale del Comitato cen­
trale del Partito comunista ci­
nese: «Ti rivolgo cordiali e fer­
vide contratulazìoni - scrive 
Zhao Ziyang -. È mia vìva 
convinzione che tu darai nuo­
vi contributi alla grande causa 
del partito nel tuo importante 
posto di direzione. Mi auguro 
che i rapporti di amicìzia e di 
collaborazione Ita il Pcc e il 
Pei siano rafforzati e sviluppati 
sempre di più in modo conti­
nuo» 

Anche l'ambasciatore so-
vìetivo in Italia, Nikolaj Lun-
kov, ha voluto far giungere al 
segretario del Pei un messag­
gio dì felicitazioni: «La prego 
di gradire le più cordiali con­
gratulazioni in occasione del­
la sua rielezione e dì accettare 
i migliori auguri di successo 
nel suo intenso, impegnativo 
e nobile lavoro». 

La «ricetta» del Pri 

«A Viale Mazzini cambino 
registro: un solo Tg 
o è meglio privatizzare» 
11 Pri accusa la Rai di essere finita al servizio dilre 
partiti - De, Psi, Pei - m a indica due cure che ap­
paiono peggiori del male; un tg unico, oppure la 
privatizzazione del servizio pubblico. De e Psi 
hanno platealmente snobbato il convegno repub­
blicano. Veltroni: «Sono molte le cose che non 
funzionano in Rai, ma soltanto il servizio pubblico 
garantisce parità di diritti a maggioranza e oppo­
sizione». 

•ai ROMA. Giorgio La Malfa, 
segretario del Pri, sta conclu­
dendo il convegno del suo 
partito sull'informazione Rai, 
sotto l'occhio severa di Spa­
dolini, quando lancia la sua 
accusa: •Abbiamo invitato In­
sistentemente l'on. Mini per il 
Psi e l'ori. Radi e Malfatti per 
la De; ci dispiace che non sia­
no venuti e dobbiamo pren­
dere atto di questa assenza. 
Potete interpretarla per quella 
che è». Gii, che cosa è? Si 
possono avanzare almeno 
due ipòtesi, basate su un pre­
supposto comune. Il presup­
posto: Oc e Psi stanno già trat­
tando i nuovi organigrammi di 
viale Mazzini. Prima delle con­
seguenti ipotesi: avevano tutto 
l'interesse che a subire l'urto 
delle violente critiche del Pri 
fossero dirigenti Rai che Craxi 
e Forlani hanno già deciso di 
licenziare. Manca, Agnes, il di­
rettore del Tgt, il direttore del 
Tg2. Seconda ipotesi, comple­
mentare alla prima: De e Psi 
trattano da soli, per lasciare 
agli alleati minori le briciole 
residue del pasto. 

A maggior ragione appaio­
no rischiose le conclusioni del 
convegno. Giovanni Ferrara, 
consigliere di amministrazio­
ne Rai, ha accusato De, Pei e 
Psi di aver occupato la Rai, 
dando luogo a uno «sconvol­
gente processo di appropria­
zione politico-partitica*. A so­
stegno di questa analisi, il Pri 
ha esibito un sondaggio dal 
quale si desume che il 68* 
della gente è convinto che il 
Tgl e de; il 59% che il Tg2 e 
socialista; il 45% che il Tg3 e 
comunista. Di rincalzo è venu­
to il ministro Mamml: non rie­
sce a condune in orino la leg­
ge per la tv. però-ha seppellito 
la legge dì-riforma della Rai' 
del 1975; imputandole un se­
quela di fallimenti. 

Manca, presidente della 
Rai, ha contrapposto a quella 
del Pri, una ricerca dalla quale 
si ricava l'opposto: il 63,9% dei 
telespettatori crede all'infor­
mazione Rai, soltanto il 17,4% 
crede, viceversa, ai quotidiani. 
Ma, soprattutto, Manca ha in­
validato le critiche repubblica­
ne, sottolineando che alla dia­
gnosi non aveva fatto seguito 
l'indicazione della cura. Wal-
ter Veltroni, responsabile del 
Pei per la propaganda e l'In­
formazione, ha ripreso di qui il 
discorso per dire al Pri: «Se 
non volete che la vostra requi­
sitoria venga letta cpme un 
mezzo per rivendicare pia 
spazio in Rai; se non volete 

che appaia come l'aprislrada 
a qualche altro grande gruppo 
privato (la Fiat) ; se non votele 
che, alla fine, la Rai tomi In­
dietro, al tempi di Bemabel, 
dovete fare delle proposte 
coerenti, allargare II tema del 
confine al di 11 del quale I par­
titi non debbono andare, a tut­
to il resto del sistema; Usi, Ili. 
banche. Perché non utilizzare 
il rinnovo del consiglio Rai, In 
autunno, e il conseguente az­
zeramento delle nomine, per 
introdurre metodi nuovi?». 

Questa proposta ha trovato 
la disponibilità del liberale 
Battistuzzi, è stata valutata po­
sitivamente da Scalfari, lo stes­
so Bogi, del Pri, ha fatto dei 
gran cenni di assenso. Tutta­
via, nelle conclusioni, U Mal­
fa ha ipotizzalo cure diverse: 
t) fare un solo tg, il curdiret-
tore dovrebbe essere eletta 
dal 4/5 del consiglio di ammi­
nistrazione: («Una follia - ha 
commentata 11 direttore del 
Tgl, Nuccio Fava - si conil i 
rischio di fare altri favori a Ber­
lusconi.); 2) In caso contra­
rio, privatizzare la Rai. É evi­
dente che la prima soluzione 
ripropone forme consociative 
non pia praticabili; mentre la 
seconda annulla le garanzie di 
pari diritti e eguaglianza per le 
opposizioni, lascia tutta nelle 
mani dei potentati che già 
condizionano l'informazione. 
Avverte Veltroni: «Con tutti I 
suoi difetti, non si può Ignora­
re che la tv pubblica ha rap­
presentato un elemento di ga­
ranzia». 

Il convegno e stato occasio­
ne di molteplici scambi pole­
mici. Ad esempio. Eugenio 
Scalfari ha riservato una stilet­
tata al direttore del TgJ, l a 
Volpe,, che dal .teleschermi 
.aveva chiesto ^dimissioni del 
direttore de l'Espresso, Gio­
vanni Valentin!, accusato di 
aver montalo il recente caso 
Martelli «lo mi batterò perche 
a La Volpe non sia torto un 
capello - ha detto Scalfari -
salvo fargli notare che ha det­
to delle coglionerie e a patto 
che dia le smentite che gli so­
no richieste». La Volpe ha re­
plicato più tardi, ribadendo il 
suo convincimento; non si 
possono trattare quelli delia 
Rai come giornalisti di serie B, 
inibirgli determinate laCQtla, 
In definitiva: c'è chi vuole la 
Rai al servizio della propria 
bottega, chi ne evoca la can­
cellazione, Il rischio 4 che alla 
fine si mettano d'accordo. 

Così la stampa estera 
Da «Le Monde» al «Pats»: 
il Pei del nuovo corso 
è nella sinistra europea 
•Tal ROMA. «Communisme 
nouveau en Italie.; cosi le 
Monde ha titolato ieri II suo 
editoriale di prima pagina de­
dicato al XVIII congresso del 
Pel «Il comunismo nuovo, 
borghese, oberale, europeo e 
antitotalitario - scrive il quoti­
diano francese - è nato. Le ta­
vole della legge dell'interna­
zionalismo proletario sono 
state fatte a pezzi e rimpiazza­
te da un programma talmente 
socialdemocratico da rischia­
re di essere destabilizzante 
per i partigiani tradizionali 
della socialdemocrazia*. .Ri­
formisti della più bell'acqua -
scrive ancora le Monde - i co­
munisti italiani si impegnano 
risolutamente sulta sola strada 
che potrà loro permettere un 
giorno di accostarsi al potere 
in Italia: l'unità della sinistra.. 
Per Libemtion, invece, «la poli­
tica concreta del nuovo Pei re­
sta fumosa. Alternativa di sini­
stra, ma con chi? I rapporti 
con Craxi sono più conflittuali 
che mai. La posta in gioco è la 
leadership della sinistra italia­
na.. Critiche anche dall'/iuma-
nite, l'organo del Pcf: nella re­
lazione di Occhetto .la situa­
zione mondiale è analizzata in 
termini di ecologia e non di 
rapporti di forza... in politica 
estera, come in politica inter­
na, la riflessione non appro­

fondisce la strategia del gran­
de capitale né ì temi socio­
economici». 

Commenti favorevoli, inve­
ce, dal Pah. Il quotidiano spa­
gnolo pubblica d'apertura di 
prima e di seconda pagina 
una lunga oc-rispondenza da 
Roma in cui si sottolinea in 
particolare che Occhetto, «lea­
der della nuova sinistra rifor­
mista», «non ha tenuto presen­
te soltanto l'Italia, ma anche 
l'Europa e i grandi problemi 
che travagliano l'umanità*: li 
segretario del Pel, scrive £J 
Pois, «ha lanciato una sfida a 
tutta la sinistra europea, per 
trovare risposte nuove al pro­
blemi di oggi*. La corrispon­
denza si sofferma poi su alcu­
ni elementi di colore, che 
•danno una prima prova del 
visibile cambiamento del fcfc 
•Le lacrime di Occhetto, l'as­
senza dì bandiere rosse, la 
scomparsa del pugno chiuso.. 

Da segnalare infine una cor­
rispondenza della Sueddeui-
sene Zeitung sotto II titolo .11 
Pei si allontana da Mosca. I 
comunisti italiani sì avvicinano 
ai socialisti». «La nuova linea 
del partito - scrìve il quotidia­
no tedesco - prevede un avvi­
cinamento ulteriore ai partiti 
socialisti e socialdemocratici 
europei e una chiara politica 
di alternativa alla De». 

l'Unità 
Venerdì 
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